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 Dall'Autonomia Scolastica alla riforma del sistema formativo

Nella fase di transizione delle riforme rientra il quesito su come la scuola pensa e progetta l'offerta formativa dei propri alunni.

La scuola dal 1996 sta vivendo una lunga stagione di riforme quali l'Autonomia Scolastica emanata insieme alle leggi sul

decentramento amministrativo, la riforma dei cicli del Ministro Berlinguer e la riforma del sistema formativo del Ministro Moratti. Il

passaggio più importante è rappresentato dall'Autonomia, in quanto ha definito e dettato alle scuole il livello di responsabilità di ogni

soggetto che opera ed agisce all'interno dell'offerta formativa, sul perché la scuola è in questo modo e funziona con determinati

obiettivi. Precedentemente all'Autonomia, la scuola era il luogo dove si fabbricavano una serie di lezioni e di interventi. Dal punto di

vista formale del sistema i programmi del '79 presentano elementi disattesi. La storia della scuola italiana è costituita di cose riciclate,

ma con l'Autonomia è possibile erogare un servizio nell'utilizzo delle risorse e dei docenti, secondo modalità più flessibili, senza un

legame rigido in cui il tempo scuola risulta flessibilizzato, con un'offerta più omogenea, quale ossigeno per la scuola e per l'utenza.

L'Autonomia è volta al cambiamento di prospettiva in cui risulta preponderante una visione in uscita dell'alunno senza obbedienza al

programma, ma con un'ottica di adempimento. Il programma non è un mero riferimento, ma i ragazzi ricevono competenze e

organizzazione didattica. Nella Scuola dell'Autonomia tutte le risorse di pensiero sono in funzione della visione di uscita e successo

formativo degli alunni attraverso l'acquisizione di competenze. L'alunno fruisce dell'offerta in base a quanto riesce a realizzare e in

questo modo raggiunge il livello di competenza adeguato, secondo la Scuola dell'Autonomia. La sperimentazione più ampia rivela la

responsabilità diretta delle scuole in rispondenza ai bisogni degli alunni in cui l'Autonomia risulta essere uno sprone di cambiamento

reale.

I percorsi differenti e differenziati

La scuola non può diventare obsoleta. Le società evolute cercano di ammodernare il sistema economico e finanziario, quali

competenze finalizzate all'inserimento dell'individuo in uno scenario unitario, non quale sbocco univoco, ma per rimodellarsi e

riciclarsi. In vari documenti dell'Unione Europea risulta che gli alunni devono acquisire delle metacompetenze e forme di adattamento

a innovativi percorsi di conoscenza, in termini di competenze e capacità di apprendere. Per esempio, con la ITC, information

comunication technology, tutte le Nuove Tecnologie si affiancano alla didattica, il tutto per il raggiungimento del successo formativo

senza dispersioni e con il massimo della competenza. Probabilmente su questi aspetti il pensiero politico si divide. 

Nelle normative dell'UE si presentano due modelli. 

I ragazzi maturano la possibilità di sviluppare al massimo le competenze quanto più il sistema scolastico si presenta lungo e poco

differenziato nei percorsi, in cui subentrano il più tardi possibile scelte differenziate. I tutores si rendono garanti di ottimizzare le

possibilità per l'alunno, personalizzando e seguendo, fin da piccoli, i ragazzi, diversificando prima i percorsi e dopo la formazione di

istruzione personale in modo variegato dal punto di vista tecnologico e produttivo a livello didattico. Per esempio, in Germania dopo il

primo ciclo di studio le normative presentano l'obbligo. Si prospettano differenti visioni come l'anticipazione delle età di ingresso ai

vari traguardi scolastici. Nella nostra tradizione di scuola media nel 1961 si presenta il passaggio epocale dell'obbligo a 14 anni con la

scuola media parificata. Probabilmente le riforme vanno attuate al di là delle polemiche delle parti politiche, attingendo da ogni

normativa le parti più positive e propositive. 

La riforma Moratti con il decreto 59 stabilisce come le scuole si devono adeguare alle riforme. Per esempio, non si ha l'obbligo di

istituire il tutor. Il portfolio non è un obbligo sancito, in quanto le sanzioni transitorie presentano pieni riferimenti all'Autonomia. Il

modello didattico-pedagogico si pone al principio della personalizzazione indirizzata alle esigenze di ciascuno rispetto a percorsi

differenti e differenziati. Ma allora quale programmazione? Il compito della scuola intende ricavare dagli OSA (obiettivi specifici di

apprendimento) obiettivi formativi adeguati ad ogni allievo rispetto alle attività che insieme costituiscono gli obiettivi formativi che

connotano competenze attraverso le unità di apprendimento nel PSP, il piano degli studi personalizzato. La scuola risulta il luogo

privilegiato per portare a termine la riforma e portare finalmente a compimento l'Autonomia. Questo cambiamento si verificherà solo

se al lavoro degli insegnanti venga data una struttura di un monte orario e di retribuzione adeguati, altrimenti nessuna riforma può

tenere ed attecchire. L'individualizzazione è vista nel successo formativo in cui ognuno è al massimo delle proprie potenzialità nella

sfera affettiva, cognitiva e sociale per obiettivi comuni. La personalizzazione prevede una serie di codici, prerequisiti, stili, ritmi, profili

cognitivi differenziati nella valorizzazione di aspetti formali e informali, nel talento, quale forma peculiare di eccellenza cognitiva. Il

programma è una sequenza organizzata in cui si delineano le differenze tra ogni individuo nella diversificazione dei percorsi didattici
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che tengono conto delle peculiarità cognitive, come nelle "intelligenze multiple" di Gardner. L'informatica ha comportato la crisi delle

mappe concettuali, per cui il concetto di programmazione ha subito un impatto devastante in quanto per l'Autonomia ha valore tutto

quello che è in grado di creare competenze e non solo obiettivi. Le unità didattiche prevedono una valutazione finalizzata alla

didattica modulare. Le unità di apprendimento, composte da conoscenze e abilità che costituiscono competenze, riguardano

l'educazione globale dell'allievo tramite la didattica in un complesso educativo che fa riferimento al PECUP (Profilo Educativo

Culturale e Professionale dello studente). Le sintesi di queste due sequenze modulari di valutazione potrebbero essere costituite

dall'unità d'insegnamento che non prevede omologazione, ma differenziazione, costruendo un terreno di confronto nel sapere

comunicare e descrivere se stessi, cogliendo, nella propria esperienza, semplici relazioni spaziali e temporali, globalmente finalizzate

ad un compito sociale, culturale, cognitivo, dialogico, ossia un compito reale, quale competenza di conoscenza e abilità. L'aspetto

formativo della disciplina consiste nel creare un setting di costruzione motivazionale, formando un contesto classe, nella libertà di

insegnamento che si accompagna con la trasparenza e con la coerenza in essa.

COMMENTI

Grazia Perrone - 03-10-2005

Apprezzo molto il lavoro dell’Autrice ma, credo che, la necessità di sintesi – nella nota in oggetto – abbia nuociuto alla comprensione

dinamica del percorso legislativo in atto da, almeno, un decennio e … al suo snaturamento. Dal momento che un processo

riformatore iniziato dal centrosinistra (a colpi di maggioranza) si sta concludendo (nel medesimo spirito) da un governo di

centrodestra. Una sequenza temporale che cercherò di evidenziare. A cominciare dalla definizione giuridica, in concreto, che il

legislatore (di centrosinistra) ha inteso dare all’autonomia scolastica. Essa … (…)”è la capacità giuridica delle singole scuole,

riconosciuta dalla legge, di progettare e realizzare, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e con

le caratteristiche specifiche degli alunni (ma anche, in certi casi, degli adulti, sotto forma di Educazione permanente), interventi di

educazione, formazione ed istruzione, mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti e alla domanda delle

famiglie, e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento al fine di garantire ai soggetti

coinvolti il successo formativo, mediante l'impiego delle indispensabili risorse umane, finanziarie e strutturali. (..)” 

Il pacchetto di provvedimenti che vanno sotto il nome di "riforme Berlinguer" ha investito ogni aspetto della vita scolastica italiana. La

riforma centrale, tuttavia e qui l'Autrice ha ragione, resta quella che va sotto il nome di Autonomia scolastica. Essa è nata al di fuori

del Ministero della pubblica istruzione. Sorta, infatti, come aspettativa della scuola, più di dieci anni or sono soprattutto in seno ai

movimenti professionali dei capi di istituto, è stata recepita dal Ministro della funzione pubblica, Franco Bassanini, ed inserita in una

più vasta riforma dell'amministrazione pubblica, e più specificamente in un quadro armonico di sinergie tra scuola ed enti regionali e

locali (legge 59/97 articolo 21). 

All’interno di questo “pacchetto di leggi” si iscrivono – in una sorta di puzzle risultato incomprensibile, ai più – fino alla coniugazione

in chiave liberista del centrodestra - le altre riforme, che hanno investito la scuola (alcune, come quella sulla riforma degli Organi

Collegiali - ancora incompiute). Esse possono essere classificate in diversi profili quali:

 - il profilo costituzionale (prolungamento dell'obbligo scolastico; parità tra scuole statali e scuole non statali); 

- il profilo strutturale (riforma dei cicli scolastici; riforma dell'esame di Stato conclusivo degli studi secondari, ex "esame di maturità"); 

- il profilo contrattuale (contratto di natura privatistica dei docenti; contratto di natura privatistico-dirigenziale per i capi di istituto;

passaggio del personale scolastico di segreteria, tecnico e ausiliario dagli enti locali allo Stato: diversità delle funzioni, problemi

economici, ecc.); 

- il profilo della partecipazione (Statuto degli studenti e delle studentesse; riforma degli organi collegiali territoriali); riforma degli organi

collegiali interni alle scuole. 

(...)"Nel processo di decentramento di funzioni dai ministeri alle regioni – scrive Antonia Sani - e agli enti locali, il Ministero della

Pubblica Istruzione è stato considerato un "ufficio amministrativo" alla stregua degli altri ministeri, come se non esistessero organi

democratici di governo del sistema scolastico, dal Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, ai Consigli Scolastici Provinciali, ai

Consigli di Distretto, ai Consigli di Circolo e di Istituto. Che si sia trattato di decentramento di funzioni ministeriali e non del

conferimento di un’autentica autonomia al sistema scolastico nel suo complesso – a dispetto di quanto proclamato nell’art. 21 della

legge 59/97 – lo si evince da due fatti: 
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1. La separazione degli Organi Collegiali della Pubblica Istruzione di livello nazionale e periferico (CNPI, CSP, Consigli di Distretto)

dal loro naturale contesto normativo (DPR 416/74). A riformare tali organi si è già provveduto col decreto leg.vo 233/99 che ne

ridefinisce composizione e ambiti nel rispetto della nuova ottica: il prevalere della "territorialità" sulla "partecipazione"; 

2. le procedure di attuazione della cosiddetta "autonomia scolastica". La legge 59/97 prevedeva precisi vincoli temporali (12 mesi) per

l’emanazione da parte del governo degli atti concernenti i vari aspetti dell’autonomia scolastica, tempi del tutto indipendenti dall’iter

parlamentare necessario per ridefinire a termini di legge le nuove competenze degli OO.CC. nella scuola dell’autonomia.(…)”. 

E più avanti conclude: (…)”l’iter descritto corrisponde a una chiara intenzione di questa maggioranza parlamentare (ovvero quella del

centrosinistra – nota di gp) di adeguare ai nuovi poteri dei capi d’istituto gli organi di governo della scuola (...)”. 

Tutto, insomma, riconduce al … "peccato originale" del centrosinistra. La dirigenza scolastica.

D’accordo sull’incipit dunque (fermiamo la Moratti) ma senza dimenticare i padri putativi: Franco Bassanini e Luigi Berlinguer.
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